Il Centro Progetti Tecno. Dal clima partecipativo degli anni sessanta al design globale del nuovo millennio by Chiara Lecce
8/2/2017 Il Centro Progetti Tecno. Dal clima “partecipativo” degli anni sessanta al design “globale” del nuovo millennio - AIS/Design
http://www.aisdesign.org/aisd/centro-progetti-tecno-dal-clima-partecipativo-degli-anni-sessanta-al-design-globale-del-millennio 1/19
ID: 0707MICROSTORIE
IL CENTRO PROGETTI TECNO. DAL CLIMA
“PARTECIPATIVO” DEGLI ANNI SESSANTA AL DESIGN
“GLOBALE” DEL NUOVO MILLENNIO
Chiara Lecce
PAROLE CHIAVE
Centro Progetti Tecno, design process, Italian design history, processo




































RIVISTA E SITO DELL'ASSOCIAZIONE ITALIANA STORICI DEL DESIGN
AIS/Design Storie e Ricerche #7 
Design al lavoro: la storia del progetto fra studio e impresa 
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“Dobbiamo inventare sempre il lavoro, inventare il cliente”. Paolo Tilche designer e 








Intorno a Diego Birelli Il lavoro del graphic designer attraverso le dinamiche professionali tra 

















Il luogo di lavoro sociale, milieu collaborativi per la progettazione. Origini, discontinuità e 
















Il disegno industriale. “Il designer in fabbrica” 
RAIMONDA RICCINI 
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Fig. 1 La XIV Triennale di Milano del 1968 durante l’occupazione in cui sono visibili
alcuni arredi Tecno come le scrivanie Graphis e le poltrone Canada (Osvaldo Borsani,
1965) / courtesy Archivio Borsani, Varedo.
—
Fig. 2 Osvaldo Borsani ed Eugenio Gerli, sistema di scrivanie operative Graphis,
Tecno, 1968: componenti smontate per immagine pubblicitaria del sistema; il
magazzino per il sistema Graphis; immagine pubblicitaria raffigurante una possibile
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distribuzione del sistema Graphis nel classico sistema per ufficio open space /





Fig. 3  A sinistra: Kugo Toru, prototipo di lampada da terra, 1963; Valeria Borsani e
Alfredo Bonetti, schizzo di progetto e divano D120, 1966; Marco Fantoni, tavolino per
soggiorno T147, 1970 / courtesy Archivio Borsani, Varedo.
—





































Fig. 4 Pagina pubblicitaria Tecno con testo firmato da Orio Vergani in “onore” della
poltrona P40 / fonte: Domus 337, dicembre 1957.
—
Fig. 5  A sinistra: foto di gruppo (da sinistra): Osvaldo Borsani, Marco Fantoni,
Eugenio Gerli, Valeria Borsani e Fulgenzio Borsani, 1970; a destra: Eugenio Gerli e
Marco Fantoni all’interno dello showroom di Londra, fine anni sessanta / courtesy
Archivio Borsani, Varedo.
—




























Fig. 6 A sinistra: Osvaldo Borsani ed Eugenio Gerli, fine anni sessanta / courtesy
Archivio Borsani, Varedo; a destra: immagini della realtà produttiva Tecno con alcuni
tra i primi collaboratori di Osvaldo Borsani. In alto: Kugo Toru e Enrico Regondi,
sotto Bruno Sampellegrini / Fonte: Colonetti, A. (a cura di) (1996). Osvaldo Borsani:
frammenti e ricordi di un percorso progettuale. Milano: Mazzotta.
—



















Fig. 7 Stabilimento Tecno a Varedo progettato da Osvaldo Borsani e Eugenio Gerli,
1970 / courtesy Archivio Borsani, Varedo.
—
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Fig. 8 Tutti i componenti del sistema di sedute Modus / courtesy Archivio Borsani,
Varedo.
—

















Fig. 9 In alto: diverse fasi della realizzazione degli stampi per il processo di
stampaggio a iniezione della scocca in nylon della seduta Modus progettata dal Centro
Progetti Tecno e prodotta dalla Tecno nel 1972; in basso: Dettagli della struttura di
connessione a “ragno” in pressofusione di alluminio e brevetto della seduta Modus
depositata al Patent Office Usa il 22 dicembre 1972 / courtesy Archivio Borsani,
Varedo.
—
Fig. 10 Pagine di un catalogo Tecno degli anni ottanta che mostrano le diverse
tipologie della seduta Modus / courtesy Archivio Borsani, Varedo.
—
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Fig. 11 Pagine di un catalogo Tecno degli anni ottanta che mostrano da sinistra la
scrivania direzionale T403 e i tavolini T114 e T113 progettati dal Centro Progetti
Tecno, 1975-76 / courtesy Archivio Borsani, Varedo.
—
Fig. 12 Fase della realizzazione e ambientazione di un tavolo riunioni serie 333
all’interno delle officine Tecno progettato dal Centro Progetti Tecno, 1975-78 /
courtesy Archivio Borsani, Varedo.
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Fig. 13 Particolare della parte retrostante della gamba del tavolo riunioni T407
progettato dal Centro Progetti Tecno, 1974 / courtesy Archivio Borsani, Varedo.
—




































Fig. 14 Disegni e veduta del sistema di sedute per spazi pubblici WS progettato dal
Centro Progetti Tecno, 1981-83 / courtesy Archivio Borsani, Varedo.
—
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Fig. 15 In alto: fasi di produzione e disegni tecnici esecutivi della traversa del tavolo
Nomos progettato da Norman Foster & Partners, Tecno, 1986 / fonte: Domus 679,
gennaio 1987, pp. 72-84; in basso: elementi costruttivi del tavolo Nomos System



































Fig. 16 Sala di lettura della biblioteca e uffici direzionali del Centro de Arte Reina
Sofía a Madrid, con l’installazione di oltre 100 postazioni con tavoli del sistema
Nomos progettato da Norman Foster & Partners per Tecno nell’ambito dei Grandi
Lavori, 2005 / courtesy Archivio Borsani, Varedo.
—




























NOTE     (↵ returns to text)
1. Arredamenti Borsani Varedo. Dai primissimi prodotti della bottega di Gaetano Borsani ancora
caratterizzati dall’idea di “mobile in stile” legato alla tradizione artigianale della Brianza, si assiste alla
nascita, nei primi anni venti, dell’“Atelier di Varedo” e dell’inizio delle esibizioni alle Biennali di Monza
del 1925, del 1927 e del 1930 – quest’ultima già Triennale – nella quale esordì il giovane Osvaldo
Borsani ﬁglio di Gaetano e fratello gemello di Fulgenzio. Nel 1932 sorge la nuova fabbrica e
contemporaneamente si inaugura il negozio, con studio di progettazione, di via Montenapoleone a
Milano. Sarà principalmente all’arredo dei grandi ambienti abitativi e degli studi professionali della
borghesia lombarda, che l’architetto dedicherà per tutti gli anni trenta e quaranta il proprio impegno. Per
ulteriori approfondimenti sulla storia della ABV, di Osvaldo Borsani e della Tecno si rimanda a: Gramigna
& Irace, 1992; Colonetti, 1996; Bosoni, 2011. È inoltre in corso un lavoro di ricerca all’interno
dell’archivio Osvaldo Borsani (Varedo) in vista della stesura di un nuovo libro e correlata mostra dedicati
al lavoro di Osvaldo Borsani dai primi anni trenta ﬁno agli inizio degli anni settanta atto ad approfondire
lo sterminato numero di progetti che hanno costruito le solide fondamenta della Tecno.
2. Eugenio Gerli si laurea in architettura al Politecnico di Milano nel 1949 e fonda un suo studio di
architettura che lo vede coinvolto in progetti come il cinema Ambasciatori a Milano (1954) o la
ristrutturazione e il restauro dei Palazzi Castiglioni e Bovara nei primi anni settanta per l’Unione
Commercio Turismo in corso Venezia a Milano. Inizia, ancora studente, a sperimentare materiali “nuovi”
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come il feltro plastico, il compensato curvato, e partecipa nel 1948 a una delle mostre di Fede Cheti con
una seggiolina a tre gambe. Collabora poi con la Rima di Padova realizzando una poltroncina da ufﬁcio
imperniata con un giunto elastico su un sostegno centrale in fusione di alluminio. Nel 1957 ha inizio
collaborazione con i fratelli Borsani e la Tecno. Un sodalizio esclusivo che corre in parallelo alla sua
attività professionale e talvolta intrecciato con essa, all’interno del CPT e che origina molti dei prodotti
realizzati tra la ﬁne degli anni cinquanta e gli ottanta. Tra i progetti di Gerli si ricordano: la sedia
smontabile in compensato S3 (1957), la poltrona P28 impostata sul cerchio (1958), il tavolo a farfalla
T92 (1960), la sedia impilabile con sedile e schienale in compensato curvo S83 (1962), il tavolo a due
altezze T97 (1963), la libreria componibile Domino (1965), il carrello bar a due valve B106 Jamaica
(1966) e le poltroncine della serie 142 (1969 ma ancora oggi in produzione).
3. Valeria Borsani, ﬁglia di Osvaldo Borsani e moglie di Marco Fantoni, si laurea in architettura al
Politecnico di Milano nel 1967 ed è una dei principali protagonisti della storia del CPT.
4. Sorge nel 1962 a Varedo, su progetto di Osvaldo Borsani, una fabbrica verticale di sette piani nella quale
le lavorazioni seguono un ciclo di produzione che si svolge dal basso verso l’alto.
5. Eduardo Vittoria (Napoli, 12 aprile 1923 – 2009), architetto dopo essere stato chiamato nel 1951 da
Adriano Olivetti per progettare il Centro studi ed esperienze di Ivrea, si occupa anche della fabbrica di
San Bernardo di Ivrea (1956) e dello stabilimento Olivetti a Scarmagno con Marco Zanuso (1962).
Partecipa alle iniziative dell’Istituto nazionale di urbanistica, di cui ﬁno al 1960 è presidente lo stesso
Olivetti e segretario Bruno Zevi, e nel 1964 riceve il premio InArch, conferitogli dall’Istituto nazionale di
architettura voluto sempre da Zevi, per l’albergo Timi Ama a Capo Carbonara. Nel 1978 fonda la Scuola
di Architettura e Design di Ascoli Piceno dell’Università degli Studi di Camerino.
6. Anche Albert Leclerc, designer canadese, lavorava in quel periodo in stretto contatto con Ettore Sottsass
per la Olivetti e sempre per la stessa azienda è stato responsabile degli allestimenti per la Olivetti
Corporate Identity. (Leclair Bisson, D., 2012, p.6)
7. Intervista dell’autrice a Marco Fantoni, Milano, 15 settembre 2015.
8. L’apertura della XIV Triennale, dedicata al tema del grande numero, sarebbe dovuta avvenire il 30
maggio 1968, ma in seguito all’occupazione e ai danneggiamenti subiti durante l’inaugurazione da parte
di operai, studenti e artisti che chiedevano una direzione democratica di tutti i luoghi e le istituzioni di
cultura, fu posticipata al mese seguente. Per altri approfondimenti: Nicolin, 2011.
9. Racconta Fantoni che Osvaldo Borsani lo “obbligò”, durante il suo primo anno di lavoro alla Tecno, a
conoscere e frequentare tutti i fornitori dell’azienda per apprendere tutti i processi di lavorazione: dalla
tranciatura del legname alla lavorazione dei tessuti e delle pelli.
10. Fino agli anni sessanta le lavorazioni metalliche dei prodotti Tecno erano afﬁdate ad aziende esterne. Le
componenti metalliche della poltrona P40 e del divano D70, ad esempio, erano realizzate da una ditta
metalmeccanica del bresciano (nell’area della attuale Franciacorta) il cui proprietario era un amico di
famiglia dei Borsani che produceva principalmente motori per motociclette (intervista dell’autrice a
Marco Fantoni, Milano, 15 settembre 2015).
11. Il rapporto stretto e continuo con gli artisti è sempre stato un carattere distintivo della storia della ABV
di Gaetano Borsani prima (vedi nota 3), e poi di Osvaldo e Fulgenzio Borsani nel periodo della Tecno. Già
dalla ﬁne degli anni venti è possibile rintracciare le collaborazioni con i futuristi Cesare Andreoni e
Giandante X, ma sarà soprattutto alla metà degli anni trenta, il sodalizio fra Osvaldo Borsani e Lucio
Fontana a dare origine a numerose realizzazioni tra arte e progetto degli elementi d’arredo. Ancora negli
anni successivi i Borsani stringono rapporti di amicizia e collaborazione con Adriano Spilimbergo e
Angelo Del Bon, e poi Agenore Fabbri, Arnaldo Pomodoro, Fausto Melotti, Aligi Sassu, Gianni Dova e
Roberto Crippa (Bosoni 2011, p. 261).
12. Intervista dell’autrice a Marco Fantoni, Milano, 15 settembre 2015.
13. Ivi.
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14. Interessante è il progetto di Valeria Borsani (con Alfredo Bonetti) per la serie d’imbottiti P/PA120, D120
A/B/C (1966) e l’altrettanto valido progetto di Marco Fantoni con il tavolino per soggiorno T147 (1970).
15. Uno degli assi portanti del progetto Tecno è stato il sistema commerciale basato sui punti vendita
monomarca, secondo la formula “solo Tecno vende Tecno”, proposta da Osvaldo Borsani, uno slogan che
portò per alcuni decenni l’azienda ad aprire i propri showroom nelle principali città d’Europa (Bosoni
2011, pp. 156-159).
16. Le otto aziende sono: Arﬂex, Artemide, Bernini, Bofﬁ, Cassina, Flos, ICF e Tecno (Antonelli, 1989, p. 11).
17. L’allestimento nel 1957-58 dell’ediﬁcio ENI disegnato da Marcello Nizzoli e Mario Oliveri a San Donato
Milanese, era stata la prima importante occasione di occuparsi di un grande progetto speciale per una
speciﬁca committenza. Un’esperienza che aveva aperto un ciclo molto importante per la Tecno, vale a
dire la progettazione, chiavi in mano, dei cosiddetti “Grandi Lavori” d’architettura relativi a interni di
aeroporti, stazioni ferroviarie, grandi palazzi per ufﬁci, ospedali, centri congressi, biblioteche, musei e
così via.
18. Intervista dell’autrice a Marco Fantoni, Milano, 15 settembre 2015.
19. Ivi.
20. Ivi.
21. Nel 1992, con la morte di Fulgenzio Borsani, il ﬁglio Paolo, già da qualche anno introdotto in azienda
prende il posto del padre, come presidente, in quel ruolo di amministratore economico e gestionale del
gruppo che aveva contraddistinto quella metà fondamentale della rinomata coppia di gemelli.
22. Oggi rinominati Tecno Engineering.
23. Valeria Borsani sarà vicepresidente e amministratore delegato dell’azienda sino al 1998, quando decide
di uscire dall’azienda sia come amministrazione sia come proprietà insieme al marito Marco Fantoni.
24. La prematura scomparsa di Paolo Borsani nel 2008, al quale segue il giovane ﬁglio Federico, attuale art
director e ultimo Borsani a lavorare all’interno dell’azienda, ha suggerito l’ingresso con una quota di
controllo di Giuliano Mosconi, già amministratore delegato del Gruppo Poltrona Frau, che ha aggregato
note aziende del design del mobile tra le quali Cassina, Cappellini e Alias.
Questo articolo è stato pubblicato in AIS/Design Storia e Ricerche, numero 7 maggio 2016
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